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PREFAZIONE di Catia Gori e Sonia Peana
(Presidente e Vicepresidente Associazione Nazionale Il Jazz va a scuola) 

Questo lavoro di ricerca realizzato da Ilaria Cuzzola, con l’assistenza del 
prof. Emanuele Ferrari, nasce da una domanda semplice, che però mette in 
discussione molte delle abitudini consolidate della scuola italiana: cosa suc-
cede se portiamo l’improvvisazione, con il suo carico di rischio, ascolto e crea-
tività, dentro la didattica quotidiana della scuola primaria e oltre? 

 Non si tratta di insegnare jazz come si insegna analisi di una partitura, 
né di trasformare necessariamente ogni classe in una jam session. Si tratta di 
riconoscere che l’improvvisazione è prima di tutto un modo di stare nella 
relazione educativa: un modo che accetta l’imprevisto, che valorizza la rispo-
sta immediata, che mette al centro l’ascolto dell’altro come condizione per 
poter parlare. In questo senso, il jazz diventa una metafora operativa e, al 
tempo stesso, una pratica concreta che può informare il lavoro dell’inse-
gnante, del musicista, dell’educatore.  

Il lavoro che leggerete è stato sviluppato all’Università degli Studi di Mi-
lano-Bicocca, in dialogo con esperienze di campo che hanno portato la ricerca 
fuori dall’aula universitaria. Il filo conduttore è l’idea che l’estemporaneità non 
sia il contrario della progettazione didattica, ma la sua necessaria controparte. 
Progettare significa preparare il terreno, definire i vincoli, scegliere i materiali. 
Improvvisare significa saper reagire a ciò che quel terreno produce quando ci 
camminano sopra trenta bambini con storie, tempi e voci diverse. Senza l’una, 
l’altra diventa sterile. Senza l’altra, la prima diventa rigida. 

 La scelta di chiamare in causa il jazz non è casuale, anche se l’improvvi-
sazione non è certo una sua prerogativa esclusiva. La musica ha sempre avuto 
forme in cui l’atto creativo avveniva in tempo reale: dal canto rapsodico 
dell’antichità, alle prassi improvvisative del canto gregoriano, fino al Barocco 
in cui ogni esecutore era tenuto a ornare, variare e ricreare la partitura sul 
momento. Il jazz, però, è la forma musicale che più radicalmente ha codificato 
l’improvvisazione come linguaggio condiviso, con regole, ascolto e respon-
sabilità reciproca. Non improvvisa chi “fa quello che vuole”, ma chi conosce 
così bene le regole da potersele permettere di piegare, sospendere, reinven-
tare in tempo reale. È un equilibrio sottile tra struttura e libertà, tra memoria 
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e presente, tra individuale e collettivo. Esattamente l’equilibrio che ogni in-
segnante cerca quando si trova di fronte a una classe viva. 

 Per evitare che questa resti una riflessione astratta, la ricerca ha raccolto 
e analizzato esperienze didattiche condotte in contesti diversi, mettendole in 
dialogo con la ricerca internazionale più recente. Un esempio significativo 
viene da uno studio condotto in una scuola primaria spagnola con 98 bambini 
di 10-12 anni. Gallego Fernández ha sperimentato un percorso di 8 settimane 
di improvvisazione in contesto jazz e ha rilevato che, quando l’attività è pro-
posta dentro una struttura chiara e con vincoli definiti, aumentano la creati-
vità musicale percepita, l’autoefficacia nel gestire compiti aperti e la disposi-
zione positiva verso l’errore, inteso non più come fallimento ma come mate-
riale su cui costruire la risposta. È la conferma empirica di un punto centrale 
di questo lavoro: l’improvvisazione didattica funziona quando è disciplina, 
non improvvisazione nel senso di “fare a caso”.  

Il cuore del lavoro, però, resta l’analisi delle esperienze italiane. Sono i 
contributi e le interviste a due figure che, da prospettive diverse, hanno pra-
ticato questo passaggio dal palco alla classe: Franco Lorenzoni e Paolo Fresu. 

Franco Lorenzoni, maestro e fondatore della Casa-Laboratorio di Cenci, 
porta una voce che viene dalla pedagogia del fare, dall’attenzione alla parola 
dei bambini, dalla convinzione che non si insegna ciò che si sa, ma ciò che si 
cerca insieme. Nei suoi interventi emerge con forza l’idea che l’improvvisa-
zione didattica sia un esercizio di fiducia: fiducia nel tempo lento, fiducia 
nella capacità dei bambini di sorprenderci, fiducia nel fatto che l’errore non 
sia un incidente di percorso ma il materiale su cui costruire il sapere. 

Paolo Fresu, trombettista e compositore, porta invece lo sguardo di chi 
l’improvvisazione la vive come mestiere e come etica. Il suo contributo aiuta 
a sciogliere un equivoco comune: improvvisare non significa agire “senza 
preparazione”. Al contrario, richiede un allenamento costante all’ascolto, alla 
risposta, alla gestione del silenzio. Quando Fresu parla del suo lavoro nelle 
scuole, lo fa con la consapevolezza che la musica può essere un dispositivo 
relazionale prima ancora che estetico. La sua esperienza mostra come il mu-
sicista possa entrare nella classe non per “esibirsi”, ma per creare le condi-
zioni perché la classe stessa possa condividere un progetto comune grazie al 
proprio contributo personale in un contesto collettivo. 
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 A tenere insieme questi piani c’è il lavoro dell’associazione nazionale Il 
jazz va a scuola, che da anni sperimenta percorsi in cui musicisti professioni-
sti, ambasciatori dell'associazione, e insegnanti progettano insieme moduli 
didattici e laboratori per il mondo della Formazione nonché esperienze di 
arte e cittadinanze nei Festival e luoghi di incontro e scambio culturale. L’as-
sociazione rappresenta un ponte tra due mondi che spesso non dialogano: 
quello degli artisti professionisti e quello della didattica generale. Le pratiche 
raccolte mostrano che quando questo ponte regge, accadono cose interes-
santi: si impara a riconoscere il valore della propria voce all’interno di un in-
sieme. Gli insegnanti riscoprono il piacere di non avere tutte le risposte e di 
potere leggere le alunne e gli alunni in un'ottica più ampia, i musicisti speri-
mentano un’idea di pubblico e ascolto che non solo riceve ma diventa co-
creatore, riportando il messaggio ad una dimensione di ascolto attivo a dop-
pio canale, anche nell' artista. 

  Il contesto universitario della Bicocca ha permesso di dare a queste espe-
rienze uno spessore di analisi e di metodo. Il lavoro non si limita a raccontare 
“belle storie”, ma le interroga con gli strumenti della ricerca educativa: osser-
vazione in classe, analisi delle interazioni, restituzione delle voci dei protago-
nisti, confronto con la letteratura internazionale sull’improvvisazione in edu-
cazione. Emerge un quadro che mette in luce potenzialità e criticità. 

 Tra le potenzialità c’è il rafforzamento delle competenze socio-emotive: 
ascolto, gestione dell’imprevisto, negoziazione, responsabilità verso il gruppo. 
C’è lo sviluppo di una diversa idea di valutazione, che non misura solo il 
prodotto finale ma la qualità del processo. C’è la possibilità di lavorare in 
modo trasversale, usando l’improvvisazione musicale come porta d’ingresso 
per il linguaggio, la matematica, la storia. 

 Tra le criticità c’è la formazione degli insegnanti, spesso impreparati a 
gestire situazioni aperte e non prevedibili. C’è la resistenza di un sistema sco-
lastico che tende a premiare la programmazione dettagliata e la verificabilità 
immediata. C’è il rischio di confondere l’improvvisazione con il “fare a caso”, 
svuotandola del suo significato pedagogico. 

 Questo volume non pretende di risolvere queste tensioni. Il suo obiettivo 
è più modesto e, spero, più utile: documentare che un’altra strada è pratica-
bile, descrivere come viene percorsa, dare voce a chi la percorre. 

 Leggendo queste pagine, il lettore troverà teoria e pratica intrecciate. 
Troverà descrizioni di attività, trascrizioni di dialoghi in classe, riflessioni 
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metodologiche. Troverà anche momenti di dubbio, perché ogni esperienza 
di improvvisazione didattica contiene fallimenti e ripartenze. Questo è ine-
vitabile, e forse è il punto. La scuola che abbiamo ereditato ama la certezza. 
La scuola che serve ai ragazzi di oggi deve imparare a convivere con l’in-
certezza, a farne un luogo di apprendimento. 

 Ringrazio chi ha reso possibile questo lavoro: gli insegnanti che hanno 
aperto le porte delle loro classi, i bambini che hanno accettato di essere osser-
vati e ascoltati, Franco Lorenzoni e Paolo Fresu per la generosità con cui 
hanno condiviso il loro pensiero, l’associazione “Il jazz va a scuola” per il 
lavoro ostinato e spesso invisibile che porta la musica dentro le scuole. Rin-
grazio infine l’Università di Milano-Bicocca per aver sostenuto una ricerca 
che, per sua natura, non poteva essere del tutto programmata dall’inizio. 

 Se c’è un’idea che l’Autrice ha sviluppato ampiamente in questo lavoro 
e che ci piacerebbe restasse a chi legge, è questa: l’improvvisazione con il suo 
portato culturale umano fattivo non è un lusso da concedersi per le ore cur-
riculari dell'attività musicale. È una competenza trasversale per stare al 
mondo. E il mondo, come sappiamo, non segue mai un copione. La scuola 
può scegliere di ignorarlo, o può scegliere di allenarsi a rispondere. 

 Il jazz, con la sua storia di persone che hanno imparato a parlare insieme 
senza smettere di essere sé stesse, ci offre un modello. È un contributo fra 
tanti altri che si è sempre offerto generosamente di stare con tutti senza er-
gersi a unico.  

  Il jazz è onnivoro, aperto e a volte può rigenerare quel flusso creativo in-
dividuale in cui la magia dell'espressione ci tiene in un qui e ora continuo e 
benefico, lontano dalla semplificazione e omologazione imperante e asfittica 
lontana dalla forza dell'infanzia che vogliamo pensare essere ancora nell’im-
previsto e nella sua meraviglia!  

Sta a noi capire come tradurlo in didattica, senza tradirne lo spirito. 
  

Buona lettura.  
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INTRODUZIONE  
 

Molti dei miei familiari svolgono la professione insegnante e, ascoltando 
i loro racconti, vicende, aneddoti e testimonianze, sono cresciuta in un micro-
contesto sociale che mi ha trasmesso il valore dell’educazione, della forma-
zione e dell’istruzione. Grazie alla mia famiglia, fin da piccola sono stata 
esposta quotidianamente al mondo della scuola e della didattica; tuttavia, di-
ventare una maestra non era nei miei pensieri fanciulleschi iniziali.  

Durante la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado pensavo 
che il futuro avesse altri piani in serbo per me. Sognavo di diventare una can-
tante ma, con il passare del tempo, questo sogno svanì lentamente. Nono-
stante fosse cambiata l’aspettativa riguardante la futura professione, ho sem-
pre cercato di coltivare la mia passione per la musica, anche in ambito scola-
stico; ad esempio, le tesine realizzate al termine della scuola secondaria di 
primo e di secondo grado hanno posto attenzione a temi e progetti musicali.  

Durante la scuola secondaria di secondo grado, non riuscivo a compren-
dere quale potesse essere la professione adatta a me, finché al quarto anno, 
per l’alternanza scuola-lavoro, ho svolto un tirocinio nella scuola dell’infan-
zia che ho frequentato da piccola. Ho osservato gli alunni giocare, appren-
dere, manipolare, ridere, discutere, mangiare e dormire negli stessi luoghi dei 
miei ricordi d’infanzia e, per questo motivo, ho iniziato a riflettere sulle mie 
esperienze scolastiche. Sono riaffiorati alcuni ricordi positivi legati alle inse-
gnanti della scuola dell’infanzia che mi hanno accompagnato e supportato 
nel percorso di crescita e di apprendimento e altri ricordi negativi inerenti 
alla scuola primaria e secondaria di primo grado, per cui non posso affermare 
lo stesso. Infatti, nel mio turbolento percorso scolastico ho avvertito delle “in-
giustizie”, da parte di alcuni adulti, che mi hanno portata a non attribuire il 
giusto valore alla scuola. Grazie all’esperienza dell’alternanza scuola-lavoro, 
ho compreso che quel mondo, considerato da me “ingiusto”, poteva essere 
salvato dalla conoscenza e dal sapere dei bambini. Con la trasmissione della 
cultura e dell’educazione, avrei potuto contribuire a diminuire le “ingiusti-
zie” scolastiche, con e per gli studenti, e costituire uno scaffolding, anche per 
un solo bambino.  

Wood e Bruner definiscono il concetto di scaffolding (impalcatura) come un in-
sieme di strategie di aiuto utilizzate da un individuo esperto per agevolare il 



14 
 

processo di apprendimento di un bambino e [...] per compensare il dislivello 
tra le abilità richieste dal compito e quelle ancora limitate del bambino, per-
mettendogli di realizzare completamente il compito e di progredire a un livello 
più avanzato (Varani in Nigris, Teruggi, Zuccoli 2016, pp. 109-110). 
 
Per questo motivo, mi sono avvicinata all’idea di svolgere la professione 

insegnante e, pertanto, mi sono iscritta al corso di laurea in Scienze della For-
mazione Primaria. Così come la musica è stata spesso presente al termine dei 
miei percorsi scolastici (o, più probabilmente, sono io che la ricerco per non 
allontanarmi completamente dal sogno fanciullesco), anche la mia ricerca è 
inerente all’ambito musicale.  

Durante una lezione di Pedagogia del Corpo del secondo anno accade-
mico, sono venuta a conoscenza della “competenza jazz” del maestro Franco 
Lorenzoni. Il pensiero del docente attivo nel Movimento di Cooperazione 
Educativa è stato per me una fonte d’ispirazione e ricordo, ancora vivida-
mente, come all’improvviso abbia pensato al tema di questo elaborato.  

Negli anni successivi del corso di laurea, ho cercato di riflettere concreta-
mente sul significato di competenza jazz, ricercando le conoscenze e le abilità 
utili per svilupparla negli insegnanti. Allo stesso tempo, mi sentivo creativa-
mente limitata dai generi musicali che cantavo solitamente e, quindi, i miei 
interessi musicali si sono orientati verso l’ascolto dell’improvvisazione jazz. 
L’atto estemporaneo è oggetto dei miei studi sia a livello accademico, per la 
scrittura del seguente elaborato, sia a livello personale, attraverso la musica 
jazz. Inoltre, mi sono iscritta alla Civica Scuola di Musica Claudio Abbado di 
Milano per l’anno accademico 2023/2024 per studiare canto jazz.  

Riconosco che la passione per la musica e la professione docente sono due 
aspetti fondamentali nella mia vita e, grazie alla realizzazione di questo la-
voro, ho la possibilità di fonderle in una rielaborazione innovativa.  

La mia ricerca tenta di rivedere i migliori elementi della didattica recente, 
riorganizzandoli in una nuova prospettiva, che in questo elaborato chiamo di-
dattica improvvisativa. Con la didattica improvvisativa ho rinvenuto una cate-
goria d’insegnamento innovativa, a partire da alcuni modelli studiati durante 
gli anni del corso di laurea e dalla concettualizzazione delle mie esperienze 
personali riguardanti l’improvvisazione jazz.  

Attraverso la rielaborazione di nuovi contenuti, istanze, prassi e concetti, 
la pratica improvvisativa mi è sembrata la tipologia didattica più adeguata 
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ad esprimere l’azione estemporanea dell’insegnante e la sua competenza 
jazz. Tuttavia, la didattica improvvisativa è un modello d’insegnamento 
ideale, che può risultare più o meno affine alle prassi scolastiche di ogni do-
cente.  

Affinché l’azione estemporanea possa essere “illuminata”, nel seguente 
elaborato la didattica improvvisativa è esposta in contrapposizione alla di-
dattica tradizionale; tuttavia, quest’ultima non è costituita da pratiche didat-
tiche totalmente contrapposte a quelle improvvisative. Infatti, un aspetto del 
modello tradizionale senza cui non sarebbe possibile l’insegnamento è l’idea 
di disciplina e di rispetto reciproco tra gli allievi e i docenti. Il confronto tra il 
modello improvvisativo e quello tradizionale è stato possibile in quanto ho 
potuto sperimentare e conoscere a fondo la didattica tradizionale, senza la 
quale non sarei stata in grado di rielaborare un nuovo e personale pensiero 
didattico.  

Le idee presenti in questo lavoro sono state elaborate con un forte senso 
di convinzione, responsabilità e passione per il tema improvvisativo; ragion 
per cui, sono esposte con un certo tono apologetico. Tuttavia, il lettore non 
deve presumere che la didattica improvvisativa sia l’unica via giusta per un 
insegnamento di qualità. Se l’errore viene considerato come un’opportunità 
di ricerca, la via giusta non sussiste e l’insegnante viene legittimato a speri-
mentare differenti pratiche scolastiche. La didattica improvvisativa è, quindi, 
una delle molteplici possibilità che il docente può attuare in classe.  

L’intero elaborato fa riferimento alla scuola primaria. Le osservazioni, le 
descrizioni, i concetti e le pratiche inerenti alla didattica improvvisativa e 
all’errore positivo derivano dalle esperienze svolte durante l’ultima annua-
lità di tirocinio (T4) e dalle riflessioni prodotte durante gli anni del corso di 
laurea. Questo progetto di ricerca si suddivide in cinque capitoli, preceduti 
da questa introduzione e seguiti dalle conclusioni relative a quanto emerso 
nel corso della trattazione.  

 
Il primo capitolo ha l’obiettivo di definire l’improvvisazione intensa nel 

senso generale della parola. Attraverso una ricerca teorica, si tenta di descri-
vere l’atto estemporaneo e la sua modalità di funzionamento, illustrando i 
processi, i prodotti e le regole da applicare. Si espone il quesito “improvvisare 
o saper improvvisare?” e, presentando differenti discipline artistiche in cui 
l’estemporaneità ha un ruolo fondamentale, si delinea un’ipotetica risposta.   
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Il secondo capitolo si impegna a presentare l’azione improvvisativa in 

riferimento alla musica jazz. In questa sezione l’improvvisazione, mostrata 
generalmente e teoricamente nel primo capitolo, è declinata specificatamente 
per la pratica jazzistica. Inoltre, sono presentati gli elementi che caratteriz-
zano l’estemporaneità jazz, insieme ad alcune tecniche improvvisative. Gra-
zie al soggiorno che ho effettuato a Barcellona con il programma Erasmus+, 
sono esposte le influenze che la cultura spagnola e le sonorità del flamenco 
hanno sull’improvvisazione jazz.  

 
Il terzo capitolo illustra l’equilibrio, necessario per un’improvvisazione 

di qualità, tra i vincoli della musica jazz e le libertà di ciascun individuo. 
All’interno di ogni paragrafo, l’atto estemporaneo della musica jazz è com-
parato alle pratiche pedagogiche e didattiche, attuate in ambito scolastico e 
inerenti all’improvvisazione. Inoltre, sono presentate le regole dell’atto 
estemporaneo e le modalità per giungere gradualmente alla realizzazione 
delle libertà. Infine, sono esposti gli aspetti che contribuiscono alle libertà im-
provvisative di ciascuna persona.  

 
Il quarto capitolo indaga le potenzialità formative, educative e didattiche 

della pratica estemporanea, illustrando i punti di contatto che la didattica im-
provvisativa presenta con la pedagogia dell’errore. Per coltivare le possibilità 
formative dell’errore, sono esposte le modalità che contribuiscono alla tra-
sformazione della concezione positiva dell’errore. Infine, è descritto il lavoro 
che l’Associazione Nazionale Il Jazz Va A Scuola (IJVAS), con cui collaboro, 
svolge in ambito scolastico.  

 
Nel quinto capitolo è illustrato il progetto didattico “Jazzando s’impara” 

svolto per il mio T4. L’indagine è stata guidata dalla seguente domanda di 
ricerca: Può l’improvvisazione jazz contribuire a cambiare la percezione negativa 
dell’errore che i bambini possiedono? Grazie ad una serie di attività didattiche, 
gli allievi della classe seconda A del T4 hanno avuto la possibilità di speri-
mentare la modalità improvvisativa della musica jazz. Per registrare even-
tuali cambiamenti di pensiero sull’errore, ho intervistato gli studenti sia 
all’inizio sia al termine dell’indagine per delineare una risposta alla domanda 
di ricerca.  
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All’interno dell’Allegato I è possibile consultare l’intervista svolta con 

Paolo Fresu, nella quale egli approfondisce il suo rapporto con l’improvvisa-
zione.  

Nell’Allegato II è presente l’intervista svolta con il maestro Franco Lo-
renzoni, nella quale egli esplicita il significato della competenza jazz.  

All’interno dell’Allegato III sono mostrate le risposte date dai bambini 
del T4 alle domande dell’intervista finale.  

Nell’Allegato IV è presente la trascrizione delle parole degli studenti in 
merito alle pre-conoscenze e alle mis-conoscenze sull’improvvisazione pos-
sedute durante il primo incontro di tirocinio.   

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

  




